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Premessa
Le modalità di rilascio a mare, in estate, delle acque reflue dagli impianti di trattamento delle città costiere condizionano fortemente la qualità delle acque dei paraggi marini interessati.

Nel caso della fascia adriatica romagnola fino a Bellaria, a partire da Nord, le foci fluviali in rilevato non consentono la ricezione dei reflui per gravità e gli impianti di trattamento costieri recapitano in acque di transizione ricambiate da flussi indotti dalle oscillazioni di marea attraverso le bocche dei porti canale. In questo caso i volumi invasati e le profondità delle bocche a mare che, per esigenze di navigazione, generalmente vengono mantenute a profondità non inferiori ai 3-4 m, garantiscono alla colonna d’acqua nei pressi della bocca sufficiente miscelazione termoalina e limitano i blooms algali sostenuti dal recapito di nutrienti in acque marine di superficie dolci e stratificate.

Da Rimini fino a Cattolica, invece, le maggiori quote del suolo in prossimità della costa, rendono possibile il recapito diretto dei reflui d’impianto negli estuari di torrenti provenienti dalla collina. Tali estuari sono soggetti ad ingressioni di marea limitatamente a tratti di poche centinaia di metri dalla linea di costa e presentano profondità molto ridotte (max 1,6-1,8 m). Il rilascio a mare avviene, attraverso bocche di larghezza di pochi metri e profondità limitate a 60-80 cm, caratterizzate da flussi idrici che, per le consistenti portate scaricate da terra e per gli scarsi volumi di polmonazione disponibili, sono, nel tempo, prevalentemente orientati verso mare ove recapitano senza soluzione di continuità reflui dolci in superficie.

La presente relazione raccoglie e sintetizza i risultati di diversi studi sul sistema di scarico dei reflui fognari del comprensorio riminese e di indagini sperimentali svolte sui rilasci di acque dolci nelle acque costiere di Rimini e Riccione. Alla luce di alcune avanzate esperienze nazionali di gestione estiva delle acque reflue urbane ai fini della salvaguardia della balneazione, vengono discusse la fattibilità tecnica del riutilizzo delle acque di scarico trattate e le modalità di scarico a mare atte a minimizzarne l’impatto sulle acque di balneazione.
Il sistema di scarico delle acque di Rimini
Come ben noto il sistema di scarico delle acque urbane di Rimini è caratterizzato da una rete di drenaggio principale costituita da scatolari ad elevata sezione ricettori di acque nere in tempo secco e di acque miste (bianche+nere) in tempo di pioggia. Tali scatolari occupano il corso di antichi torrenti che, solcando il territorio in ragione della pendenza, recapitavano e recapitano tuttora le acque meteoriche direttamente a mare a Sud del Porto Canale di Rimini, a mare ma entro le scogliere frangiflutti a Nord.
A ridosso della viabilità lungomare questi collettori principali sono provvisti di sistemi di sbarramento automatici che vengono aperti durante la pioggia per consentire il deflusso in sicurezza. A margine di tali paratoie un sistema di pompe di nera rilancia a due condotte principali di mandata in pressione al depuratore principale di S.Giustina. La zona a Sud di Rimini presenta bacini di pertinenza di tipo prevalentemente urbano ed i sistemi di scarico a mare possono ritenersi assimilabili, per funzionamento e tipologia di refluo, (liquame forte) a veri propri scaricatori di piena così come giuridicamente definiti dalle norme vigenti e dalle più recenti sentenze di cassazione.
La zona a nord del Porto Canale, ricettrice peraltro dei grandi volumi di refluo dolce proveniente dal grande impianto centralizzato di trattamento, presenta invece bacini di monte ad ampia prevalenza di suolo non edificato, complessivamente a minore densità abitativa ma ad altissima concentrazione residenziale estiva sulla fascia di circa 500 m dalla costa. A parte i tratti finali solcanti l’abitato costiero, per portate e tipo di refluo, questi scarichi conservano la connotazione tipica del canale tombato.
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Fig. 1 - Schema generale dei deflussi della città di Rimini. Si notano le principali fosse tombate di recapito a mare con i punti di recapito in costa in tempo di pioggia, le mandate principali al trattamento depurativo.
Condizioni estive di tempo secco: il recapito a mare da Marecchia degli effluenti del trattamento urbano
Il tratto finale del deviatore Marecchia presenta i tratti tipici delle acque di transizione, definite come corpi idrici intermedi fra acque dolci interne e marine costiere. Queste acque ricevono gli effluenti dell’impianto di trattamento reflui urbani di Rimini (600.000 AE) e presentano ecosistemi con livelli di equilibrio fortemente dipendenti dai parameri esterni di temperatura, intensità luminosa, nutrienti, hanno profondità non elevate e concentrazioni di salinità e biomassa variabili regolati dai flussi di marea e dalle condizioni di scambio da essi procurati. Lo sfocio a mare Marecchia presenta bocca a bassa profondità, racchiude a monte un basso volume di polmonazione disponibile e, come detto, veicola una consistente portata di reflui dolci e caldi in uscita (dell’ordine di circa 2 mc/s), ciò comporta un sovrascorrimento delle acque veicolate in superficie ed un recapito e distribuzione delle stesse in mare all’interno degli strati superficiali. Nelle ipotesi di condizioni stabili estive di tempo secco ed in presenza di recapiti continui da terra di acque reflue di origine antropica, in genere i nutrienti sono abbondantemente presenti e non svolgono funzione limitante per la biomassa algale (continuità e disponibilità degli apporti nello strato superficiale), per cui la qualità delle acque viene garantita sostanzialmente dalla capacità di trasporto al largo e ricambio della corrente costiera. Queste caratteristiche rendono l’ambiente particolarmente adatto ad innescare e sostenere i fenomeni di proliferazione algale nell’ambiente marino costiero. I diagrammi seguenti rappresentano i risultati di una simulazione eseguita allo scopo di verificare le modalità di dispersione dei reflui la zona costiera in diverse condizioni di corrente e la zona interessata da tale recapito.
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Fig. 2 - Modellazione della plume di rilascio del fiume Marecchia. Condizione estiva di tempo secco. Estensione della griglia di calcolo. Da: “Modellazione dell’assetto termoalino delle acque costiere di Rimini conseguente alla diversione a mare delle acque urbane”. Tesi di laurea di Michele Maltoni (2006) 
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Fig. 3 - Modellazione della plume di rilascio a mare del fiume Marecchia in condizioni estive di tempo secco. A) Corrente costiera Sud-Nord pari a 25 cm/s (Brezza pomeridiana intensa) – B) Corrente costiera Sud-Nord pari a 3 cm/s (Brezza pomeridiana debole).
I grafici rendono conto di condizioni di dispersione oltremodo diverse. Nel caso A la corrente consente un buon grado di dispersione, il calo di salinità si avverte limitatamente al paraggio delle scogliere nord. Nel caso B, nonostante abbia direzione Sud-Nord, la corrente consente un grado di dispersione ridotto per cui l’area interessata da condizioni di accumulo inquinante si estende anche ai paraggi della zona Sud. Va tenuto ben presente che tali condizioni di dispersione sono tipicamente rappresentative del regime di correnti sostenute dalle brezze presenti durante la fascia oraria estiva pomeridiana e che invece la fascia oraria notturna è mediamente caratterizzata dall’assenza di vento e quella antimeridiana al più da deboli brezze di terra direzionate da Ovest ad Est. In queste ultime condizioni si hanno in mare flussi più deboli dovuti alla marea e dunque, a marea calante risultano comunque molto basse le condizioni di dispersione mentre in condizioni di marea crescente il trasporto in esterno degli inquinanti diviene pressoché nullo.
Condizioni di pioggia estiva: il recapito entro scogliera nella zona Nord
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Le condizioni di recapito in zona Nord possono essere adeguatamente rappresentate facendo riferimento alla consulenza “Strategie per il miglioramento della balneabilità a Rimini Nord” (Bragadin, Mancini 2003), eseguita per il settore Ambiente e Sicurezza del Comune di Rimini. Nell’ambito della stessa sono state riprodotte le condizioni di scarico in occasione di eventi tipo di pioggia estiva e sono state eseguite simulazioni matematiche di distribuzione entro scogliera (Stato attuale e di distribuzione con recapito fuori scogliera. (Ipotesi progettuale di intervento urgente) 

	
	PERIODO ESTIVO
	AE.
	Monte

(ha)
	Fognato

(ha)
	Totale

(ha)

	1
	PED GRANDE
	5800
	468
	56,4
	524,4

	2
	CAVALLACCIO
	6800
	 
	 
	 

	3
	BRANCONA
	8500
	964
	130,5
	1094,5

	4
	VISERBELLA
	6200
	 
	 
	 

	5
	SORTIE
	9500
	1008
	132,8
	1140,2

	6
	VISERBA
	10600
	 
	 
	 

	7
	TURCHETTA
	8000
	184
	173,7
	357,7

	8
	RIVABELLA
	7000
	 
	 
	 

	9
	MARECCHIA
	600000
	 
	281,4
	281,4

	10
	PORTO CANALE
	4800
	-
	206,7
	206,7


Fig. 4 - Schema dei recapiti e caratteristiche dei bacini di pertinenza delle fosse di scolo in zona Rimini Nord. Con riferimento ai dati noti di alcuni bacini, il confronto fra i valori relativi a superfici fognate e non fognate mostrano differenze di circa un ordine di grandezza.
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Dimensionati con riferimento alle portate di pioggia provenienti dagli ampi bacini di monte, i tratti terminali delle fosse-collettori dell’area Nord sono caratterizzati da basse pendenze e da sezioni trasversali ampie, a base molto larga, chiuse in testata mare dalle sopramenzionate paratoie. Ricevendo acque luride, essi di fatto in tempo secco svolgono funzione di sedimentazione primaria per le sostanze organiche fecali sedimentabili causando l’accumulo di buona parte di queste a fon-do scatolare fino al dilavamento a mare operato dalla pioggia successiva. Nel caso della fossa Brancona, ad esempio, la punta prevista per portata di pioggia è di circa 20 mc/s mentre la  punta della portata di tempo secco è pari a circa 80 l/s. 
Fig. 5 – Rimini Nord. Sezione schematica del tratto finale di uno scatolare di scarico e della annessa vasca di pompaggio per l’invio a depurazione in tempo secco.
Con riferimento alle geometrie ed agli apporti del collettore Brancona, in condizioni estive di tempo secco si sono riscontrati i seguenti intervalli per i parametri di funzionamento: Carico idraulico superficiale 0,5-1,1 m/h, tempo di ritenzione = 1,5-1,8 ore, velocità longitudinale = 2-4 cm/s valori tipici per fasi di sedimentazione primaria di impianti di trattamento acque domestiche. Conseguente è l’accumulo al fondo di consistenti quantità di detrito organico che giunge a deposizione prima di raggiungere il pompaggio finale di mandata al trattamento. Tale accumulo viene poi rimosso in occasione degli eventi di pioggia e riversato entro scogliera.
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Fig. 6 – Vista da Mare della bocca di scarico della fossa Brancona. La parziale ostruzione costituita con depositi di materiale sabbioso viene rimossa naturalmente dalle acque scaricate durante gli eventi di piena.

[image: image16.png]Sezione Trasversale A-A

| ﬂ%ﬂ@J
Scatolare di scarico

Camera di pompaggio



Mediante modellazione matematica a scala di dettaglio è stato possibile valutare la distribuzione di tali apporti fissando la portata di pioggia e la durata di apertura della paratoia di tastata. I grafici seguenti rappresentano la distribuzione di un inquinate disciolto (si è preso come riferimento il fosforo disciolto). 
Fig. 7 - Modellazione della plume di rilascio dello scatolare Brancona.Condizione di pioggia estiva.-Fig

Fig. 7 - Estensione della griglia di calcolo- Da: Bragadin G.L., Mancini M.L., Cola R., Benedettini M. (2003) 
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Fig. 8 - Simulazione del recapito in tempo di pioggia-Stato attuale - Pioggia estiva - Transitorio di recapito Brancona entro scogliera  Q=8 mc/s; Tempo di accumulo in fossa solidi sedimentabili = 2 mesi.
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Fig. 9 – Simulazione del transitorio di recapito Brancona fuori scogliera in tempo di pioggia. Stato di progetto - Intervento tipo su fossa Brancona: Posa di n. 3 scatolari di recapito oltre scogliera H 120 x 300 - Risanamento del fondale entro scogliera – Pioggia estiva Q = 8 mc/s; Tempo di accumulo in fossa solidi sedimentabili = 2 mesi.
Il confronto fra le modalità di dispersione rappresentate in fig. 8 e fig. 9, entrambe eseguite in fase crescente di marea e in assenza di corrente costiera, evidenziano il sostanziale confinamento entro scogliera della totalità delle masse scaricate allo stato attuale. Nell’ipotesi di diversione oltre scogliera risulta ovviamente prevalente l’entità del recapito in esterno tuttavia, seppur ridotto di un ordine di grandezza, resta evidente il rientro entro scogliera di una parte delle masse scaricate in fase di marea crescente. 
Sulla base di considerazioni analoghe a quelle esposte la sopraindicata ricerca giungeva alle seguenti considerazioni tecniche finali:

“Stanti le condizioni idrologiche dei bacini di monte e la localizzazione dell’abitato fognato turistico è fondamentale la separazione totale della rete nera dallo scatolare di scarico delle acque di pioggia.”

“In via d’urgenza è importante potenziare da subito il pompaggio di mandata delle acque nere al trattamento municipale sia per coprire le punte giornaliere di portata nera sia per ridurre i volumi di prima pioggia recapitati nella fascia di balneazione.”

Si propone inoltre il recapito oltre scogliera delle acque di pioggia poiché: 1) riduce senz’altro l’accumulo di solidi sedimentabili nelle acque di balneazione 2) riduce il consumo di ossigeno ed i rilasci nutritivi prodotti dai sedimenti entro scogliera. 3) non impedisce nei momenti di massimo flusso il ritorno entro scogliera ma, anche in condizioni attuali di fognatura mista, riduce di oltre un ordine di grandezza le concentrazioni di fosforo all’interno.”
Restano prioritari i seguenti obbiettivi:
1) Garantire la qualità delle acque di balneazione entro scogliera nel periodo estivo anche in corrispondenza del massimo carico organico di origine antropica: 
( Impedendo, entro e fuori scogliera, ogni rilascio di acque nere di rifiuto in condizioni di tempo secco

( Impedendo il rilascio entro scogliera di acque miste nere e di pioggia 
2) Migliorare la qualità del fondale di balneazione entro scogliera aumentandone la tessitura granulometrica e le condizioni di aerazione evitando accumuli fangosi provenienti da carichi diffusi di tipo limoso ed organico:

( Impedendo entro scogliera ogni rilascio di sostanze solide dilavate sul bacino e trasportate dalle acque di pioggia 

( Impedendo il recapito discontinuo e la sedimentazione successiva, entro scogliera, del sedimento di fondo del collettore fognario attualmente misto (pioggia+nera) dilavato e trasportato in occasione degli eventi di pioggia.

Qualità delle acque costiere e modalità di recapito di reflui trattati
La qualità delle acque costiere, oltreché dall’entità dei carichi organici che ricevono, sono fortemente condizionate dalle modalità di recapito a mare dei reflui.
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Fig. 10 – Cesenatico - Bocca di sfocio del Bacino del Porto Canale soggetto ai recapiti provenienti dei depuratori di Cesena e Cesenatico. Volume di polmonazione discreto con bocca a mare ad alto tirante (5 m).
In territori costieri pianeggianti o a debole pendenza il sistema di pompaggio recapita ad impianti di trattamento costieri collocati a monte delle città e le acque dolci effluenti sono rilasciate in acque di transizione ricambiate dai flussi indotti dalle oscillazioni di marea attraverso le bocche dei porti canale. 
In questo caso in presenza di ampi volumi invasati le profondità delle bocche a mare possono garantire alla colonna d’acqua nei pressi dello sfocio sufficiente miscelazione termoalina. Le sostanze nutritive vengono distribuite sull’intera colonna e possono risultare contenuti i blooms algali sostenuti dal recapito di nutrienti in acque marine di superficie dolci e stratificate. 
Prima del recapito in area di balneazione i reflui risultano inoltre equalizzati alle condizioni marine in termini di salinità e pH con riduzione del rischio igienico sanitario da microrganismi patogeni. 
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Fig. 11 - Riccione A) Recapito del refluo d’impianto al tratto finale del torrente Marano. B) Foce Marano: corpo idrico di transizione, a basso volume di polmonazione, caratterizzato da bocca a mare a bassissimo tirante.
Quando si è in presenza di maggiori quote del suolo in prossimità della costa, i grandi volumi di acque dolci urbane sottoposte a rimozione del substrato carbonioso ma cariche di nutrienti disciolti trovano recapito in brevi estuari di torrenti provenienti dalla collina. 
Il territorio regionale costiero che va da Bellaria a Cattolica presenta queste caratteristiche, gli estuari sono soggetti ad ingressioni di marea limitatamente a tratti di poche centinaia di metri dalla linea di costa e presentano profondità molto ridotte (max 1,6-1,8 m). Il rilascio a mare avviene attraverso bocche di larghezza di pochi metri e profondità limitate a 60-80 cm percorse da flussi idrici che, per le consistenti portate scaricate da terra e per gli scarsi volumi di polmonazione disponibili, sono, nel tempo, prevalentemente orientati verso mare ove recapitano senza soluzione di continuità reflui dolci in superficie. 
L’immissione di grandi portate di acque dolci e calde galleggianti rende disponibile la quasi totalità dei nutrienti disciolti alle popolazioni algali nello strato fotico superficiale causando, in estate, riconoscibili e persistenti plume costiere colorate dalle specie algali oggetto di bloom.
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Fig. 12 – Riccione: andamento temporale della salinità in diverse sezioni del tratto finale del torrente Marano. 

Il grafico precedente mostra i risultati di un’indagine svolta per conto della Provincia di Rimini sulla qualità delle acque nell’estuario di transizione del torrente Marano. Calcoli e ed analisi rappresentano, per la sezione di sfocio a mare, condizioni di bassissima salinità per le acque in uscita che risultano confinate entro uno strato superficiale di circa 60 cm. Anche la sezione denominata Ponte Lungomare, posizionata a circa 80 m dalla linea di costa, non supera i 4 g/l di salinità neppure durante le fasi di massimo incremento di marea. 
Trattabilità biologica e variabilità giornaliera e settimanale dei carichi in ingresso
L’efficacia degli interventi di separazione della rete nera da quella bianca sulla qualità delle acque di balneazione dipende dalla possibilità di garantire adeguati rendimenti di depurazione nei trattamenti biologici avanzati di tipo secondario e terziario. Ci limiterà in questa sede a discutere alcuni aspetti del trattamento in tempo secco delle acque urbane di città costiere, soggette a flusso tu-ristico.
Variabilità giornaliera e settimanale
Gli impianti biologici di trattamento sono tipicamente vincolati ad operare in condizioni stazionarie e ciò è possibile quando sono limitate le oscillazioni dei parametri in ingresso. Dunque in presenza di ridotti agglomerati abitativi e piccoli impianti di trattamento, solitamente serviti da reti brevi e abbastanza separate, le punte diurne di portata e concentrazione e i minimi notturni di tali parametri rendono difficoltosa la gestione delle fasi di tipo fisico. Nei grandi centri urbani, dotati da estese reti di drenaggio quasi sempre di tipo misto, si hanno meno problemi a gestire impianti correttamente dimensionati in condizioni di tempo secco, grazie a variabilità parametriche più contenute, ma si rilevano maggiori problemi in tempo di pioggia, sia per le fasi fisiche che per quelle biologiche per la gestione dei grandi volumi diluiti. Le città costiere ad elevato flusso turistico presentano invece problematiche particolari. Le alte densità abitative, le reti di drenaggio relativamente brevi e soprattutto le attività abitative scandite da tempistiche comuni, quali i contemporanei rientri in massa in abitazioni private o in hotel associati ad alti recapiti in fogna in intervalli temporali ristretti, possono creare picchi molto elevati pomeridiani e serali di portata e carico organico ai depuratori ed assoggettare il trattamento a carichi e portate imprevisti in fase progettuale.
Tipico e rappresentativo delle città turistiche costiere romagnole è il caso del depuratore di Riccione che, pur soggetto ad un carico medio piuttosto elevato (circa 500 Kg BOD/ora), presenta oscillazioni giornaliere di carico superiori al 100%. Di fatto tale impianto, si trova ad operare nelle ore pomeridiane a carichi prossimi ai 1000 kgBOD/ora e a circa 200 kgBOD/ora all’alba. In questi casi qualunque sistema di trattamento biologico, basato su reattori a volume costante completamente miscelato risulta sostanzialmente impossibilitato a funzionare secondo i rendimenti previsti.
Un ulteriore problema per il trattamento delle acque a servizio delle località turistiche è rappresentato dalle fluttuazioni settimanali. Le moderne tendenze turistiche portano ad incrementi della popolazione nei tre giorni del fine settimana anche dell’ordine del 300 % rispetto ai valori medi stagionali. Dunque tali condizioni di apporto in fogna risultano assolutamente ingestibili con gli esistenti sistemi impiantistici a fanghi attivi, anche se correttamente dimensionati per i quali, peraltro, il breve periodo di oscillazione rende impossibile anche l’avvio a regime di eventuali linee ag-giuntive di trattamento. La composizione dell’oscillazione settimanale con quella giornaliera può portare a picchi di carico anche 7-8 volte superiori ai carichi medi giornalieri in tempo secco del periodo turistico. In questi casi non è solo il trattamento biologico a risultare impossibile ma spesso sono addirittura i sistemi di pompaggio e le condotte di mandata esistenti ad essere insufficienti.

Recapito di acque reflue ed uso di pregio del corpo ricettore
Da tutto quanto sopra esposto si evince che, con riferimento allo stato attuale del territorio riminese, la separazione delle reti risulta fondamentale ed improcrastinabile allo scopo di limitare il rischio igienico-sanitario nelle acque di balneazione non solo durante gli eventi di pioggia estiva, ma anche in condizioni di tempo secco. Va detto però che la sola separazione delle reti nulla può sul problema del recapito superficiale di acque dolci a mare in estate e sui sopraevidenziati problemi connessi al trattamento biologico.
E’ indubbio che la salinità rappresenti un elemento decisivo nel condizionamento della qualità generale delle acque costiere adriatiche. Alla presenza di alte salinità corrispondono infatti migliori condizioni di trasparenza e bassa tensione superficiale, mentre ai cali di salinità connessi agli apporti di acque dolci da terra corrispondono diminuzioni della trasparenza e aumenti della tensione superficiale. In questi casi aumentano in mare la presenza di aggregati organici e i fenomeni di persistenza di schiume. Dunque se si persegue l’obbiettivo di aumentare la qualità generale delle acque di balneazione occorre minimizzare gli scarichi in acque costiere di acqua dolce anche trattata in estate mediante azioni di recupero stoccaggio e riutilizzo.

La fattibilità di progetti in grado di impedire ogni sversamento in mare di acque reflue a tutela della qualità delle acque marine durante il periodo estivo fu dimostrata già alla fine degli anni ’90 (Bragadin, Mancini ’88) tuttavia oggi l’individuazione di porzioni di territorio adatti a permettere lo stoccaggio estivo di reflui sottoposti a contestuale trattamento di finissaggio, dopo aver già subito in impianto trattamenti biologici spinti secondari e terziari e postfiltrazione finale, diventa condizione necessaria anche per consentire i compensi necessari ai riutilizzi irrigui previsti dal DM 2 maggio 2006.
Un caso reale di applicazione su vasta scala della pratica di riutilizzare le acque reflue di una città costiere è offerto dalla città di Cagliari che opera mediante stoccaggi nel lago artificiale di Simbirizzi. In tale bacino si rende possibile anche un trattamento di finissaggio aerobico su grandi portate urbane 600.000 AE che garantisce il rispetto di tutti i giustamente restrittivi limiti di qualità imposti.
Nello schema seguente vengono riportati i riferimenti disciplinari e legislativi vigenti al momento dell’avvio del progetto. Oggi la 152/99 è stata superata dalla parte III Dlgs.152/2006 e il DM 185/03 è stato aggiornato con DM 2 maggio 2006.
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DEPURATORE MUNICIPALE - GESTIONE COMUNE DI CAGLIARI

 (
· Scarico in acque superficiali (canale Terramaini) limiti D.Lgs.152/99 - Provincia di Cagliari: Autorizzazione allo scarico: limiti

· D.Lgs.152/99 +: Escherichia Coli 5.000 UFC/100 + Scarico di emergenza a mare tramite condotta sommersa.

· Recapito al terziario (EAF): limiti D.Lgs.152/99
(
IMPIANTO TERZIARIO - GESTIONE ENTE AUTONOMO FLUMENDOSA

 (
· Scarico nel bacino Simbirizzi tramite condotta (7 Km) - Provincia di Cagliari - Autorizzazione allo scarico n.377/2003: limiti D.Lgs.152/99 + Escherichia Coli 3.000 UFC/100 ml; Fosforo totale 1 mg/l ; Azoto Ammoniacale   6 mg/l + Solidi Sospesi 8 mg/l;
  (
BACINO SIMBIRIZZI - GESTIONE ENTE AUTONOMO FLUMENDOSA

 (
· Recapito in rete irrigua – limiti da protocollo Provincia di Cagliari

 (
RETE IRRIGUA - GESTIONE CONSORZIO DI BONIFICA SARDEGNA MERIDIONALE
 (
· Recapito all’utenza irrigua – limiti da protocollo ASL-ARPA ex D.M..185/03

In territorio romagnolo può offrire indicazioni, su modalità di gestione e volumi di stoccaggio necessari, un progetto di contenimento e stoccaggio totale estivo dei reflui urbani dei Comuni di Cervia-Cesena-Cesenatico, argomento di studio proposto per diverse tesi di laurea in Ingegneria per l’Ambiente e il Territorio a Bologna. Per garantire il contenimento totale estivo dei reflui corrispondenti a circa 600.000 AE risultano necessari circa 700 ha, reperibili nelle aree di bassa quota, limi-trofe alla Salina di Cervia oppure utilizzando la stessa Salina da tempo fuori produzione. Viene previsto un ricircolo delle acque pari a circa il 90% della portata in ingresso per garantire la turbolenza necessaria ad uniformare le caratteristiche di qualità su tutta la profondità utile stabilita in circa 80 cm. Il recapito a mare dei volumi residui viene realizzato in settembre attraverso il canale Tagliata grazie alla omonima Idrovora. 
Costituite da canalizzazioni estese per uno sviluppo complessivo pari a circa 300 Km, le lagune di stoccaggio provvedono al finissaggio dei reflui attraverso la seguente sequenza di sistemi naturali di trattamento ex all.5 parte III Dlgs 152/2006: Lagunaggio areobico + Fitotrattamento a superficie libera (FWS) a lemna. Il tempo di ritenzione idraulica necessario, calcolato sulla base dei bilanci in ingresso ed in uscita, per evaporazione (1 mm/giorno) e riutilizzo irriguo, risulta pari a 45 giorni.
               
[image: image11]
Fig. 13 - Zone di bassa individuate per la realizzazione delle lagune di stoccaggio. Da:“Salvaguardia delle acque costiere di balneazione della fascia costiera Cervia-Cesena Cesenatico mediante stoccaggio estivo completo dei reflui in bacini di lagunaggio e fitodepurazione finalizzati al recupero e al riutilizzo irriguo” Tesi di laurea di Stefano Maioli (2005).
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Fig. 14 - Andamento del volume invasato da Giugno a Settembre Da: “Salvaguardia delle acque costiere di balneazione della fascia costiera Cervia-Cesena Cesenatico mediante stoccaggio estivo completo dei reflui in bacini di lagunaggio e fitodepurazione finalizzati al recupero ed al riutilizzo irriguo”. Tesi di laurea di Stefano Maioli (2005).
Il volume di massimo invaso, coincidente con la fine di agosto, è prossimo ai 6400000 mc. Per lo svuotamento fino alla quota di stand by di 20 cm, utilizzando la sola idrovora di Tagliata per 10 ore al giorno, sono previste poco meno di tre settimane.
Conclusioni
Per caratteristiche morfologiche dei suoli e tipologia urbana il sistema di scarico a mare delle acque reflue del territorio riminese presenta allo stato attuale criticità non compatibili con gli utilizzi di pregio previsti per le acque costiere ricettrici.
Il superamento del sistema di drenaggio a rete mista con la separazione totale della rete di scarico per acque nere da quella per acque bianche risulta improcrastinabile e prioritario per salvaguardare a fini igienico sanitari le acque di balneazione.

In zona Rimini Nord tale separazione va integrata con il prolungamento dei grandi scatolari di scarico oltre scogliera allo scopo di evitare durante la pioggia il recapito e l’accumulo in zona di balneazione del detrito di dilavamento superficiale dei suoli naturali (argille e gel) misto ad inquinanti provenienti dal dilavamento stradale. 

Atteso che la sola separazione delle reti non risolve il problema del recapito superficiale delle grandi portate acque reflue dolci a mare né i problemi connessi alle difficoltà di trattamento biologico di apporti fortemente variabili per portata e carico provenienti da insediamenti turistici, si ritiene urgente e necessaria anche l’individuazione di porzioni di territorio sufficienti a permettere lo stoccaggio estivo della totalità dei reflui urbani e il contestuale trattamento di finissaggio dopo aver subito in impianto trattamenti depurativi spinti e postfiltrazione finale. 
Tali stoccaggi rappresentano peraltro anche condizione necessaria a consentire il compenso stagionale necessario a gestire attività di recupero, distribuzione e riutilizzo irriguo ai sensi del  DM 2 maggio 2006.
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